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  SOCIETÀ

Chi ha detto che il movimento è ne-
mico della concentrazione? È anche 
su questo assunto che si basa il con-
cetto delle classi flessibili. Da un’i-
dea nata nel Nord America, tra Stati 
Uniti e Canada, si è passati a un ve-
ro e proprio modello di insegnamen-
to, che ha conquistato rapidamente il 
mondo francofono europeo per giun-
gere fino alle nostre latitudini.

Ma in cosa consiste una classe fles-
sibile? Chiudete gli occhi e provate a 
immaginare… pouf, materassini, cu-
scinoni, sgabelli girevoli, sedie nor-
mali, tavoli bassi e alti, grossi palloni, 
librerie colme di materiale condivi-
sibile, isole di lavoro formate da più 
banchi messi insieme, un’amaca… e 
la cattedra… dov’è la cattedra? In-
somma, una classe pensata su misura 
dove al centro non c’è più l’insegnan-
te ma l’autonomia degli allievi. Anar-
chia totale? No, il tutto è supportato 
da regole precise, dall’accompagna-
mento di un docente con una for-
mazione specifica e da un periodo di 
transizione per la classe. Il principio 
generale è quello di disporre l’aula in 
modo tale da permettere agli studen-
ti di trovare la posizione che darà loro 
maggior concentrazione e comodità 
per le attività da svolgere. Gli alun-
ni hanno infatti la libertà di scegliere 
dove e come lavorare: da soli, in cop-
pia o in gruppo, su cuscini, palloni, 
un banco. È stato provato che il mo-
vimento in classe migliora la capaci-
tà di apprendimento e questo tipo di 
sistemazione aiuta gli studenti a inca-
nalare, spostandosi, la propria ener-
gia, ma anche a lavorare in modo col-
laborativo, comunicare e impegnarsi 
nel pensiero critico. L’autonomia è 
fondamentale, così come l’imparare a 
conoscere i propri bisogni.

Una realtà questa che è arrivata 
anche da noi, grazie alla lungimiran-
za della Direttrice dell’istituto scola-
stico Bellinzona (zona gialla) Leonia 
Menegalli, che insieme all’ergotera-
pista Lietta Santinelli ha introdotto 
questa metodologia in alcune classi 
nel territorio e soprattutto nella for-
mazione continua. Un legame deter-

minante quello con Lietta che grazie 
alla sua professionalità dà spessore e 
possibilità di realizzazione alle idee 
innovatrici portate dalla direttrice di 
ritorno da un congresso in Canada 
nel . 

«È uno spazio scolastico convivia-
le, aperto e confortevole – ci racconta 
Leonia Menegalli –. Il contesto edu-
cativo della classe flessibile si distin-
gue per due aspetti: la disposizione 
fisica, logistica e la pratica pedagogi-
ca che ne consegue. Gli allievi sono 
così autonomi e concentrati nell’ap-
prendimento. Questo concetto si in-
serisce nella tendenza della scuola del 
XXI secolo che prende in considera-
zione non solo la riuscita scolastica ma 
anche quella educativa, sviluppando 
una serie di competenze trasversali». 
Lietta Santinelli spiega poi che «con-
cretamente, la classe flessibile è orga-
nizzata in modo che l’allievo possa 
scegliere anche gli stimoli sensoriali 
che lo aiutano a concentrarsi. Si tratta 
di quattro postazioni diverse: in pie-
di, seduto al banco, seduto per ter-
ra e sdraiato al suolo. L’allievo deve 
sentire quali sono gli indicatori che il 
corpo manda quando è concentrato, 
e quindi regolarsi. Questo è possibi-
le a seguito di un grande lavoro nei 
primi mesi di scuola tra insegnante 
e allievi».

Un bel dire, in una scuola che pre-
valentemente, ancora oggi, impone 
agli studenti di stare composti al pro-
prio posto, seduti tutto il giorno. «Le 
ricerche effettuate in questo senso 
però – ribatte la direttrice Menegal-
li – ci dicono che rimanere per troppo 
tempo nella stessa posizione provoca 
effetti negativi». «Il mobilio a scuola 
ancora oggi sembra dire – commen-
ta Santinelli – se non sto fermo non 
mi concentro. Ma attenzione, perché 
anche per gli adulti è impossibile re-
sistere in una posizione composta per 
molto tempo». Va sottolineato poi che 
gli allievi di oggi non sono quelli di 
ieri. Osserva la Direttrice scolasti-
ca: «hanno difficoltà ad attivare l’at-
tenzione volontaria: oggi dobbiamo 
prendere in considerazione gli aspetti 

legati al mondo dei media, dei giochi 
elettronici, e la mancanza di una serie 
di esperienze motorie. Sono bambini 
che hanno maggior bisogno di poter-
si muovere per ritrovare l’attenzione 
volontaria». 

Già nei corsi di formazione legati 
all’ergoterapia, Lietta Santinelli met-
teva l’accento sull’importanza de-
gli stimoli sensoriali, del movimen-
to. Oggi questo concetto è parte della 
formazione di cui Leonia Menegal-
li è responsabile, il modulo dedica-
to alla gestione positiva della classe. 
Un percorso che tutti gli anni tocca 
circa  adulti in formazione conti-
nua al DFA. Conseguenza principa-
le? «Certe scuole, su proposta dei do-
centi e grazie anche all’interesse della 
direzione, sposano questa visione e 
chiedono incontri supplementari per 
la realizzazione concreta», raccon-
ta l’ergoterapista. Continua Leonia 
Menegalli «abbiamo voluto focaliz-
zarci sulla nostra realtà, si sono aper-
te ricerche e studi. Ora collaboriamo 
con una studentessa dell’USI, che ha 
intrapreso una ricerca per la sua tesi 
di Master sulla base di sei classi tici-

nesi per cercare di capire gli effetti sui 
giovani allievi e sui docenti, in un’ot-
tica di miglioramento del benessere». 

Come detto in precedenza, non c’è 
anarchia, «semplicemente il bambino 
aderisce in modo maggiore – sottoli-
nea Lietta Santinelli –. Ci sono del-
le piccole libertà, certo, ma all’inter-
no di regole ben chiare, si costruisce 
il comportamento con gli allievi. Si 
conta sulla partecipazione, si discute 
molto: cosa significa essere concentra-
to? Quali sono gli indicatori che pro-
vengono dal nostro corpo? Conosce-
re alcuni segnali favorisce il recupero 
della calma dei bambini che sanno 
dove andare per regolare la propria at-
tenzione. E per ognuno è diverso! Ci 
sono allievi che si sentono concentrati 
lavorando al banco classico. L’impor-
tante è che imparino ad ascoltarsi, ad 
avere coscienza di sé». 

Questo è favorito anche dalla ri-
organizzazione degli spazi comuni e 
dell’ordine del materiale: si definisce 
insieme ai ragazzi quali sono le ne-
cessità per un buon lavoro e si realiz-
zano cassettiere e spazi collettivi, co-
me per esempio una libreria al centro 

dell’aula, o isole di lavoro. La direttri-
ce insiste sulla struttura: «C’è un pro-
gramma del giorno, il bambino sa che 
c’è la determinata attività e si prepara 
di conseguenza». Classi quindi dove 
non è più l’insegnante al centro, do-
ve la cattedra può essere sostituita da 
un armadio con i materiali didattici, 
dove i piccoli allievi sempre più auto-
nomi non hanno più bisogno di es-
sere seguiti passo per passo. Ma co-
me può un bambino, da solo, capire 
cosa sia meglio per lui? Lietta Santi-
nelli ci spiega che sono state svilup-
pate «una serie di attività per aiutarlo 
ad acuire la sensibilità verso i segna-
li che il proprio corpo trasmette». La 
direttrice Menegalli conclude sottoli-
neando ancora una volta l’importan-
za dell’autonomia: «L’allievo viene ac-
compagnato affinché capisca da solo 
come regolarsi, come essere consape-
vole delle proprie necessità. Il docente 
che deciderà di realizzare una classe 
flessibile sa che dovrà mettere a di-
sposizione un tempo di lavoro, di di-
scussione, di insegnamento, facendo 
del progetto una vera e propria mate-
ria da insegnare».

Viale dei ciliegi di Letizia Bolzani

●●

Arnold Lobel
Favole
Babalibri (Da 5  anni) 

«Non potrei immaginare un lavoro 
più bello che fare libri per bambi-
ni»: una naturalezza, quasi un conti-
nuo stato di grazia, sembra scaturire 
dalla matita di questo grande au-
tore americano di origini ebraiche, 
che grazie all’editore Babalibri viene 
opportunamente ricordato nella sua 
vasta produzione, di cui i racconti 
di Rana e Rospo sono forse la par-
te più nota. Due amici, Rana e Ro-
spo, dove Rana è quello estroverso 
e in gamba, mentre Rospo è più in-
troverso, problematico e imbranato. 
Nevrotico come noi, «just your nor-
mal everyday neurotic», come ebbe 
a dire lo stesso Lobel, che trascor-
se la sua vita (-) illustrando 
e narrando piccoli mondi di profon-
da saggezza e surreale poesia, ap-
parentemente quieti eppure segnati 
dalle quotidiane turbolenze dell’a-
nimo dei suoi personaggi, specchio 
di tutti noi. È uno dei pochi autori 
ad aver vinto sia il Newbery Honor 

( e ), sia la medaglia Calde-
cott ().
Oltre a Rana e Rospo sempre insieme, 
Babalibri ha pubblicato, di Lobel: 
Gufo, è ora di dormire; Maialino in 
fuga, e ora Favole. Queste deliziose 
Favole hanno vari animali come pro-
tagonisti, ognuno alle prese con le 
proprie quotidiane idiosincrasie: c’è 
il coccodrillo che trova la pace inte-
riore ammirando i fiori belli ordina-
ti della tappezzeria della sua stanza; 
il granchio fin troppo prudente che, 
sollecitato dall’aragosta, si lancia in 
una piccola avventura; il babbuino 

alle prese con un ombrello che non 
riesce a chiudere, e molti altri. Tut-
ti i volumetti di Lobel sono usciti, 
in stampatello maiuscolo, nella col-
lana «Superbaba», dedicata alle pri-
me letture. Favole si distingue per il 
formato più grande e per la copertina 
rigida. Inoltre, al suo interno contie-
ne un codice QR per ascoltare i te-
sti letti dall’attrice Alessia Canducci 
(ma non tralasciate di leggere perso-
nalmente ai vostri bambini, non im-
porta se non siete attori, la lettura ad 
alta voce è una questione di relazioni 
affettive!).

Emma Carlson Berne – Ilaria  
Urbinati
Le avventure di Edith  
bibliotecaria a cavallo
EDT Giralangolo (Da 5  anni)

Idea interessante e illustrazioni me-
ravigliose: un connubio perfettamen-
te riuscito per questo bellissimo albo 
illustrato, che racconta la storia di una 
di quelle giovani, audaci, biblioteca-
rie del Kentucky che negli anni Tren-
ta galoppavano in sella ai loro cavalli, 

su e giù per sentieri impervi e scoscesi 
e valli profonde, attraversando fiumi 
pericolosi, con tutti i tempi – grandi-
ne, neve e ghiaccio inclusi – allo scopo 
di portare libri alle persone che vive-
vano in posti remoti, e non altrimenti 
raggiungibili, dei Monti Appalachi. 
Edith, protagonista di questa sto-
ria, è un personaggio immaginario, 
ma le giovani donne (spesso anco-
ra adolescenti) che coraggiosamente 
trasportavano libri in sella ai loro ca-
valli, con il sostegno del governo de-
gli Stati Uniti, furono persone vere, 
a cui l’autrice americana Emma Car-

lson Berne rende omaggio con que-
sto libro, nato dopo approfonditi stu-
di storici. «I libri venivano trasportati 
con qualunque cosa ci fosse a disposi-
zione – ci racconta l’autrice nella Nota 
– sacchi per il grano, federe da cusci-
no, o bisacce». Queste ragazze cre-
devano fermamente nel potere delle 
storie, e consegnavano anche mol-
ti libri illustrati, per i bambini, o per 
gli adulti che non sapevano leggere, e 
che così potevano guardare le figure. 
Anche noi lettori di questo albo ci in-
cantiamo guardando le figure di Ila-
ria Urbinati, che ci trascinano dentro 
l’avventura, facendoci galoppare con 
Edith, tra le montagne, tra mille pe-
ricoli, fino alla casa, lontana molte 
miglia, del piccolo William, al qua-
le aveva promesso un racconto d’av-
ventura. E dopo gli immensi, selvag-
gi, spazi aperti eccoci nel calore della 
baita di William e della sua famiglia, 
dove Edith, fradicia per la pioggia e 
il temporale, può riscaldarsi, e do-
ve racconta, incantando chi l’ascolta, 
storie avventurose. Anche questo li-
bro incanta, e anche questa è una sto-
ria avventurosa.

 La classe diventa flessibile
Scuola  ◆  La classe flessibile è uno spazio aperto, conviviale e confortevole dove gli allievi in maniera autonoma  
imparano a trovare concentrazione e attenzione ascoltando il proprio corpo 
Valentina Grignoli 

Un esempio 
di classe 
flessibile dove 
si ha anche una 
riorganizzazione 
degli spazi 
comuni e 
dell’ordine del 
materiale.
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